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PREFAZIONE. 



La Riforma è una delle epoche- più im- 
portanti della Storia, a cui gli scrittori soglio- 
no generalmente assegnare come cagione al- 
cuni folti , i quali propriamente non furono 
che accidenti secondari, mentre la causa pri- 
ma non è da ricercarsi se non noli' organismo, 
sociale. 

La dottrina evangelica era in origine la 
più democratica di quante mai si conoscano, 
il suo principio d'uguaglianza dichiara tutti 
gli uomini possessori dei medesimi diritti, de- 
stinati come forze produttive a svolgersi non 
solo material mente ma eziandio moralmente 
in sè, e nel complesso del genere umano per 
giungere ad una perfezione, che non si ri- 
scontra nelle attuali condizioni della vita, ma 
che giace riposta in un ordine di cose di gran 
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lunga superiore. Il perchè tulle lo istituzioni 
tendenti a favorire i privilegi di casta, o i di- 
ritti acquistali colla forzo, trovandosi in aper- 
ta opposizione con quel principio . dovevano 
provocare una lolla, per sostenere la quale 
non erano raccomandate altre armi, che quello 
della pazienza e del disprezzo. La ragione 
principale di qucsla lolla era il modo, cou cui 
i segnaci d' una tale dottrina si proponevano 
di conseguire f intento. Delle due classi spe- 
cialmente, distinte nella società non yoleano 
sostenere te non il partito del deboli e dei ta- 
pini, quindi costringere i potenti a discendere 
per ragguagliarsi con quelli, intimando abne- 
gazioni O sacrilici, i quali, se. in ogni tempo 
parvero duri a chi per abitudine scnlivasi al- 
lettato dagli agi e dall'ambizione, avevano a 
riuscire intollerabili nel principio. Per ciò non 
è meraviglia, se cosifalta scuola formò 1' qg- 
getto d' una lunga ed atroce persecuzione. 

; Poiché il fervore dei credenti coll'allon- 
tanarsi dalle origini affievolì, e. il volger degli 
anni contribuì a render languida la memoria 
degli esempi e degli insegnamenti del Mae- 
stro, la Chiesa informatasi a quella dottrina 
giudicò, che mal potrebbe reggere all' opposi- 
aione, la quale, in luogo di scemare, mostra- 



vii rendersi ogiinr pili formidabile, e paven- 
tando forse In totale estinzione, abbandonata 
In prima impresa, deliberò salire da sé versa 
l'aristocrazia pigliandone a poco a poco al- 
meno le apparenze. Ma accettata una volta la 
transazione, benché si volesse conservata in- 
allerabilmente la teoria, pure la pratica si di- 
mostrava sempre più ripugnante all' integrità 
del principio, onde ne nacquero contese ,0 dir 
h-idi. Che la tennero perpetuamente agitata 
anche nell'interno. .' 1 

Da questa medesima sorgente Vuoisi to- 
noscere derivata la Riforma. L'abuso delle in- 
dulgenze, le rivalità fratesche ed altri incon- 
venienti di sitnil guisa non sono adunque da 
riputarsi le cagioni di essa, mentre Io Rifor- 
ma non è, rigorosamente parlando, se non la 
tendenza del principio democratico a distrug- 
gere In transazione accettata nelle dottrine 
del Vangelo in favore dell'aristocrazia. Duol- 
mi, che i brevi confini d'una p re fa zi Ancel- 
la, non mi concedano spazio ideoneo a, coni" 
provare una tal verità, ma io credo, che chi- 
unque possegga uno conoscenza anche imper- 
fetta di questo periodo della Storia, so ne 
possa facilmente convincere. 

Il fatto, che forma soggetto del seguente 



componimento poetico dovevo esser trattalo 
giusto questo modo di vedere; esso non è, per 
vero dire, dui più luminosi., ma lab, che po- 
teva offrire libero campo all' imagìnativa. sen- 
za correr pericolo di conlradire alla storica 
verità. 

Lungi dall' offrire mi tal lavoro come co- 
sa perfetta, o degna di qualche considerazio- 
ne, l'autore confessa di sentirne poi primo 
le imperfezioni, e per avventura in numero 
maggiore di quello, elio altri vi potesse scor- 
gerà. Valga solamente come saggio di un ge- 
nere di poesia non mollo comune tra noi. 



IL SIRE. 



Son Ire secoli appeal, e d'.Uemagna 
Per le ricche eilladi e per le valli 
Fiero incendio eccitava il zelo insano 
D'umbiiìosi ceuobiti, a cui - ; 
La fatai belva , che giammai non sazia 
La scelerula fame ardir porgea 
Con promesse insensate. E quai sciagure 
Quali scene di pianto e di vergogna 
Conlris lasserò i pii, ben io rammenta . . ■ 
Ogni riva tuttora, ogni pianura . ■.■ 
In cui le zolle di fraterno sangue 
Intrise ancor dal meno empi neuolì 
Implorano veudellu. V, sei rammenta 
La ridente Vestfalia e i colli mani 
Ch'ioghirlandan di pasc^edi vigneti 



Lo maggiori sue ville. Era fiorente 
Popolosa città Munster, e il frano 
Corrado ne reggea; Corroda il sanie 
Gregge a pasccrc'eletto, alla tiara 
Di prence il serto, al pastora! lo scettro, 
Connubio in ver poco felice, unia. 
Sulla curva cervice il popul mesto 
Provava il doppio pondo, o non ardia, 
Per riverenza del divino, a urani 
Scuoter l'umano, lnevitalii! fato! 
Soffre il debole ognora e rode un freno 
Che le labbra gì' insanguina, ma tace, 
Finche l'ora non suoni, in cui la voce 
D'arcana regimi non gli sussurri 
Con portentoso suono: — 0 tu, che stai ! 
Levati ed osa; i muscoli protendi n 
E i nervi di tua possa, e ardisci in faccia. 
Chi l'opprime, mirar — . Fermata allora 
Sali' immobile punto si contorce - 
L'onnipotente leva, e troni e regni 
Mette a soqquadro, e -sulle vecchie etadi 
Rinnova il mondo. Un di sorse improvviso 
Dalle belle di Leida apriche sponde 
Va uomo oscuro si, ma di fidente 
Ardimento infiammato o di coraggio. 
Giovanni era il suo nome; ci delle turbe 
Svegliò gli spirti, ed acclamalo e gronde 
All'attonito prence incontro mosse 
Le giulive sue squadre. Alto spavento 
Il timido paslor colse, e olle mura -' ■■ 



Della non sua città precipitoso 
Volse le spalle. Di tripudi, o cauli 
Echeggiarono mura: e mille voci 
Il nome ripeleatio in ogni loco 
Del prode salvator. OLI lui felice. 
Se pago del valor, pago del pieno 
Amor da'suoi, senza anelar lo scettro, 
Guidalo avesse a libertà 'le genti. 
Ma il regno ambi, d'una corona il lampo 
Lo sguardo gli abbiigliù, gradito il nome 
Di Sire nccolse, e più gradilo il vano 
Ilatlesino di profeta, e trono e reggia 
Vinse in un punto. 1! suo desire allora 
Attese a consolar Fra lo dovizie 
Di splendidi banditili e d'armonie 
E di libere gioie, ove splendei) 
Di mal compro fanciulle, amanti e spose 
La fallace bella. Vezzosa e cara, 
l'in clic a figlia morlal non sia conr.esso. 
Fra (iiseldn finir dell'ombre liscila 
Della plebe dimessir, e qntìl verbena 
Tra i virgulti dell'orlo il molle rapo 
Levava appena, die già intorno il grido 
Ne difiundea la fama, e più d'un core 
Palpitava per lei. Ma un giovinetto 
Cbe pari di beltà paren creato 
A regger di quel lìor lo siri caduco 
El primo ne libò soffio d'amore. 
Entrambi si scunlrarn, e tanto" vaga, 
Tanto sopra natura ornala e cara 
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Ella apparve al garzon, quanta celaste :„ ,f n i-.HoO 
L'aspetto di colui sembrò a Giselda, . ..,|. a | t,^,, 7 / 
S'ailoravan silenti ili le rn rotando ... ,y ■i.-niijsadaa 

Degli sguardi 1* eloquio, onde giuralo jj 

Serali l'un l'altro a un tempo: —lo l'amo— Io t'amo. 

— Mia lu sarai — Tu mio — Ma il gioviuello 

Precipitar dal suo bealo sogno 

Repente si mirò. Fra le delizio 

Dell'Eden del Profeta iman ritrosa 

Fu riposta a brillar. Coniava appena 

Il quarto lustro: !» persoli» snella, 

Svelle le Torme, il portamenti! altero, 

l'area falla a regnare, e sul suo crine 

1! sorto si posò. Dalla sua fronte 

Scendea la chioma inanellata e bionda 

Per lo guance dì rosa, e più virate 

Il candore [acca dei molle seno 

lì dell' eburneo collo. E gli ocelli'.' Oli gli occhi 

Dal pennellu di Diu pinti min .folla 

Di luco e voluttà non e concesso .-, 

Ricopiare al mortai, Quando ridilla,.. . 

Di regale splendore alle commosse , . - • 

Turbe apparili, su lei conversi e (issi 

Starano tutti i volti, e nel silenzio , ; .. 

Contempla vaia ognun. Era d'assedio . 

La città chiusa; il profugo pastore . . . 

Con annate falangi era comparso -, . . , 

Sollo le mura, e ima terribil cinta 

Di ferro e foco vi tcnea. L'assalto, . 

Ritentalo più volte c dal coraggio ., , :., , T 
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Dal valor (lei sorpresi ognor respinto 
Non lasciava pili a lui speme nessuna 
Nell'armi e nella forza: a poto a poco 
Dovea vincer la faine. Ai lieli canti 
Silenzio succedeva ed ai banchetti 
Di morte lo squallor. Vedea Giselda 
Dei tapini l'angoscie, e dentro il seno 
Ne gemea senza posa. Un di, uh' assisa 
ÌSell'ore mesle dell'amore al lìunco 
Del suo Sire giacea, ch'ei con un riso 
Di lieato desio le gote c il crine 
Le molcea dolcemente e a molli baci 
Provocavo i suoi labbri, ella un sospiro 
Tratto dal sen, l'insidiosa mano 
Uespiugeva da se. Spiacque lo scherzo 
All' acceso amatore, e: — Tu non m'ami 
Tu non m'ami, Giselda — le dicea; 
— Incatenala a! fianco mio li stimi 
Come l' augel nelle dorale stanze 
Di pobil caccialor. tu ancor sospiri 
A mi amor, die fuggi ; sculla nel petto 
Porli un'imago, eh' è deliilo .ornai 
Vagheggiare per le. - No, non è sogno 
D' estinta vision, che mi (ormenta,, 
Ladomia rispondea; dal primo amore 
Mi svelse il Ciol, tua mi facesti e lua 
Rimaner vo'; ma questa gente, a cui 
Additando una speme in di remoti 
Prodigasti promesse ed or si muore 
Nella miseria e ricU' affinino, alcuna 
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Pietà non desi» ne! ino se»? Iteri aiuàì ' - 
Gli spirli hai in pello, se le grida e il piatilo 
Del popol tuo non odi. e ili OmcinlliJ .' " : 
Di madri desolale c vecchi infermi 1 
Il gemilo non senti. — Io bene ascolto 
Le voci lor; più die non credi, imniejwn" ■ - 
Dolor ne prora, ma die Srl Tu, diurna 

Dal cor gentile, di consigli all'unno ' 

Giovami tu. — Un proviiln consigliò ' >'■* v ■' 

Ove il volessi.... ~ Te l'impongo. — Ascollar 

Lungo e l'assodili, d'ogni datino i ilnstri ' ; 

Giaceion bersaglio, ogni vantaggio arride 

Pel contrario ai nemici ; ancor per poco 

Tollerar si potrà. — 'Dunque vorresti 1 "''}••• 

Glia agli inimici nelle man cedessi 

Citlade, imparo, cittadini e fidi ■"' 

Compagni miei e le e me con quelli 

Per lanciar del carnefice alla scure 

Il mio capo, il tuo capo, e alle calene 

Il pie di Unti generosi? Oli meglio, 

Meglio è morir di fumé, e di qua! altro -'' " ' ' 

Tormento sia, ma cedere a fai prèzzo?' 1 '■' ' ' : 

Ah no, giammai. — Dunque morremo, e scherno 

Sarà il nostro soffrire, e maledette 

L'agonie estreme dal furor pedino 

Di chi in le confidò? Fra gl'inimici 1 

iS'on ù spenta ogni legge, ed ogni dritto ' '" 

Tra vinto e vincìtor, non e, ch'io sappia, 

Sempre calpesto, tu potresti almeno' 1 i :i ' 

Profittar di lai drilli ed <a ino senno' 
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Trattar la resa. — Tu deliri, o donna, 
Né si fiacco consiglio, io pi eredeu, 
Che dal labbra t'uscisse. Oli se non hai 
Miglior divisameli li, il carco lascia 
Della pubblica cosa a chi vigore 
Di sopportarlo avrà : gonnelle e fiori, 
Bracci i leni e smaniglio e frivolezze 
Altre sifalte al sesso tuo pili care 
Fa luo solo pensier. Domani ili giro 
Per le vie vo'coudur liitla la pompa 
"Della mia reggia, ed arringar la plebe 
E il coraggio avvivar dentro a quei pelli, 
In cui la fede a mie promesse ancora 
Spenta non é. Giselda, a porre in opra 
Il poter de'tuoi vezzi anco t'appresta, 
SÌ che dica la gente: Ah no, non puote 
Ove sì bella creatura impera 
Dell'inferno l'orror reggere assai — . 
Disse e premendo al sen la bianca mano 
Sulla fronte serena un infocato 
Bacio depose, e accollimi atossi in esso. 
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Il PROFETA. 



Alla metà di sua carriera il Sola 
Giunto era ornai: dalla real magione 
liscia la trionfili pampa seguita 
Da suoni e canti. Sventolava all'aura 
11 ci tt ad in vessillo e precedea 
Lo splendido corteo. Giovanni il tergo 
D'un feroce destrier premea che appena 
Del suo signore il poderoso cenno 
Ubili Ji, i impaziente. Maestoso 
Era l'aspetto del Profèta, il capo 
Nobilmente elevato dal regale 
Serio era cinto, e alla severa fronte 
Compartirli le gemme e l' oro un raggio 
Quasi divin, die balenava sopra 
La leste de'seguaci. Iva ni suo fianco 



La venosa Giselda. Anch'esso il crine 
Cingea il'uii cerchio luminoso, eppure 
De' suoi sguardi al baleu pareva estuila 
Piover la luce delle gemme. Un velo 
<Jual nuvoletta candido e leggero 
D'argentee stelle » parso le cndea 
Dal sommo della testa, o ri co pria 
Cogli ampi seni le leggiadre forme 
Del bianco corridoi' die la regge» 
Soavemente si, che assisa in grembo 
D'una culla di lucidi vapori 
Mover parca. Mai tanto bella in vista 
Non era apparsa, e benché a lei du presso 
Cisser donne venose, in mille guiso 
Vagamente adornale, e cavalieri 
D'anni lucenti e di dorati fregi : 
E di piume e di fiori, in lei soltanto 
Stara il volgo stupito, e a lenti passi 
Traessi dietro al fascino, che quasi 
Obliar gli facea l'angoscie e ì darmi 
. Di quei miseri giorni. lilla ì suoi sguardi 
Tranquillamente rirolgeo agli scarni 
Squallidi volti, che le fean corona, 
E un senso di pietà sopra il boli' arco 
Delle ciglia dipinto agli infelici '•■ ■ 
Fede facea, che nel profondo seno, 
Del comune dolor senlia la piena. : ■■ >-'•■ 
Fra la trepida turba, in mezzo a cento' 
Desolati sembianti un giovinetto ' i : • .. 
Sporge» sugli altri il capo, e più che ogn' altro 
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Il suo spirto parca tutto sospeso 
Di Giselda negli occhi. Alla sua volta 
Giselda stessa rivolgeva il viso, 
E più clie altrove non soleva, a lungo 
Rimirava pietosa. Egli apparia 
Sul quarto lustro appena, assai vezzoso 
E il' aspello gentil, ma ilngli affanni 
Afflitto oltre ogni dir. Seguiva intanto 
Lo splendido ìlrappel la via seguala 
Ripetendo il soo motto: o Penitenza, 
Penitenza, fraleili, ornai vicino 
È il regno ilei Signor ». Giunsero alfine 
Ove in ampio ricinto ergea la fronte 
Saero a Lamberto un tempio; ivi il Profeta 
Fe' segno di sostar, e sollevando 
Lo sguardo al Cielo, e sleso ambe le braccia 
Sul popolo sommesso^ in tali accenti, 
Quasi dal divo spirilo agitato 
Improvviso prorruppe :-iO voi, die immersi 
Nei flutti nei dolor (issale gli ocelli 
Nel Ciel, che sopra i voslri capi spiega 
Il suo manto dì luce, e u' attendete 
11 sorriso di paee, oli rinfrancate 
Gli spirti vostri i ornai vicino è il regno 
Promesso dal Signor. Veggo azzuffarsi 
Nei nostri campi le nemiche squadre: 
Prenci superbi o timidi tiranni 
Sono a capo dell'una, all'altra ù guida 
lin uom, cui la Giustizia e la Pielade 
Additano il cammino; i prodi suoi 



Son dall'inedia e dal dolor consoliti, 
Ma lo spirto ili Dio tol loro infondo 
Pi'ellc membra vigor, che un braccio solo 
Per cento braccia, ed un sol brando vale 
Ben pili in lor man, degli altrui mille brandi. 
Ecco il solilo di Dio nassa veloce 
Sull'oste avrerstì, cavalieri e fanti 
Como campo di biade, ove trascorsa 
È la bufferà, stanno al suol prostrali." 
Scorro il sangue a torrenti, e s'ode orrendo 
Dei moribondi e dei trai itti il grillo, 
E frantumi di scettri e di corone 
Ingombrano il seni ter. Della vittoria 
Innalza ìt canto, cbi piangeva in pria, 
E !n pace ritorna e all'aura il bianco 
Stendardo spiega ed al suo rcMo alfine 
Noi riposiam la travagliate fronti — ». 
Ciò detto, il volto sfolgorante ancora 
Di subbliine entusiasmo a lei rivolse, 
Clio gli era allato, e legger nel suo riso 
Spi'i'Liva un plauso, elio mercé gli fora 
Sovra ogn' altra gradita. Arder la faccia 
Di Giselda ci mirò, ride un baleno 
Nelle brune pupille errar, nual dianfci 
Scorto mai non avea. Non era il lampo 
Dell'amor no, né il foco che diffonde 
Sul viso dell' amante il ben merlato 
Plauso dell' amalor, ma un fosco lume ■ 
Che dispello accennar, sdegno, minaccia 
E vendetta volea. Scorse il Profeta 
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Il suo liiasmo in quel guardo, in cor jirovonne 
Inrìicibil raminarco e ili altra parie 
Torse le vista corrucciata. Ritto, 
liumobil come spettro a pachi passi 
A se dinanzi rimirò il garzone 
A cui Giselda avea più volto aflisso 
Pietoso il guardo. Egli lenca conserto 
Sovra il petto le braccia; alteramente 
Sollevala la frónte e un giugno amaro 
Sulle pallide labbra. Al novo obbiello 
11 sangue ribollirà entro le vene 
Senti il Profeta, a cui quel ghigno parve 
'J'utta in se contener l'aspra rampogna 
Del popol corbellato, e cicco d'ira 
E d'insano furore il suo cavallo 
Spingergli sopra s'accingeva, quando, 
Fattasi in un balen Giselda innanzi, 
Serrogli il passo minacciosa, e in atto 
Imperioso e grave — « 0 tu che- lenii? 
pisse, o Profeta? assai meschin non parli 
Senz'alili colpi il popol tuo ? Ma dimmi, 
Dimmi in tua fé', come di tanti danni, 
Di siffatte sciagure il Dio che adori, 
Ed il cui regno fra non molto attendi, 
Appagarsi può mai ? » — Confuso sorse 
Per la folla un bisbiglio e a chiari segni 
Venia palese quale in ogni core 
Sentimento svegliato avea l'acerbo 
Rubidio di colei— « Nulla risposta 
Per or donna io ti do, l'altro soggiunse, 
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Ma fra poco l'avrai, quando il cammino 

In altro loco fcrmercm, là dove 

M'inspira il Ciclo un sacrificio offrirgli 

Clie accetto esser gli de' — » Tacque e fe'cenno 

A suoi dì proseguir. Ma già turbala 

La pompa in guisa cosi stratta, assai 

Pcrdea del suo splendor. Iva Giovanni 

Più che. pote:i dissimulando il grave 

Travaglio della metile, e all'altrui sguardo 

Studiatasi apparir lieto e sicoro - ! r l! - : i ''" 

Neil' aita del Ciel. Ma, o fosse il fioro 'i-;" " ! 

Turbamenlo dell' anima scomposta 

Dal passalo accidente, elio gli obbietti ' ' : 

Sinistramente gli mutava agli occhi, 

0 fosse il ver, scorger parsagli in mezio 

Alle turbe seguaci avvicendarsi 

Di strani moli, e un bisbigliar sommesso, 

E scambiarsi di cerini, e far coi visi : ll ''*' rir ''' 

Orribi Ime ule scarni atroci segni 

Di scherno e d'onln, clic di strali in guisa, 

Dall'odio priJHtlltr scagliali, al core ' ' is ' l> ' r '- 

l'arean di lui le avvelenale punte 

Volger diritte. Come belva a cui ; 

Fisso nel fianco è lo schidlon lanciati 1 ' m ' J ll ' b ' A 

Da destro coccialor, scorgendo tutto '" ri ; '"■''■'il* 

Chiuso innanzi il sentiero, e troppo gl'osso" " 

Do' nemici !o stuolo, e se pel sangue ' tM V 

Dalla piaga versalo, incita ornai :: - 1 ' '';'' ! ''' ;v ' rt 

A romper la fatai cinta, dimessa 

Fremendo in cor sottrarsi s'argomenta " i" >t^ 
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Fra le macchie vicine, e seguii il suolo 
D'una cruenta riga, iu siniil guisa 
Seguitava F alloro il suo cammino. 
— ■ Che far dovrò, Ira se diceva, inolio 
11 mio scorno n'andrà? or elio più duro 
Siringe il periglio c del collutti favore 
Più in'é mestieri? E qual sarà l'ohhietlo 
Delia puuizìono? Aìiìmt! Giselda, 
Io l'amava 'd'amore unico, iiiiiuejisoi 

A parte ti ponea, le primo cure 
A te largiva del mio cor, cercata 
T'ho in mezzo alle tenebre, onde ravvolta 
La bassezza l' avea del nascimento, 
Per locarti sublime e sul luo capo 
Versare uno splendor, che ti facea 
Sull'altre belle illustre, c invidiata 
Da cento spose. Tu il mio amor tradisti, 
Tradisti l'onor mio, tu provocasti 
Lo scherno- contro me, contro la fede 
Clic mi divampa io seu, di ijueì che pria 
Ubbidiauo a'miei cenni. Or più lo sguardo 
Pion ardirò fissar sopra <|ucì volti, 
Ov'é segnato il mìo disprezzo, muto 
llimarrassì il mio labbro, or che tu stessa 
V'imponesti il suggel della vergogna. 
Ahi crudele, crudele! Iman dal petto 
Provo strappar l'ìmniagiu tua; Giselda, 
Parte del viver mio venirsi meno 
Sento coli' amor tuo; forse lia meglio 



Soffrire c perdonarti! Ah no, concesso 
S'è alla fralezza assai, più che benigno 
Esser convienici or giusto. Applaude, è 
Alla mitezza il volgo, ma soggetto 
Si tien solo alla forza, ed obbedisce 
Soltanto quei, ch'ha di temer cugioue . 
Mentre seco rolgea colali accenti 
L'agitato Profeta, alla gran piazza, 
Giunto tmossi, e fe' sostar la schiera. 



LA VENDETTA DELUSA. 



lira un tasto ridillo a destra e a manca 
Chiuso d'ulti edifìci; ogni verune, 
Ogni loggia apparia quel giorno ornala 
Di ricchi drappi e seriche cortine, -, , . j,^ 
Ove appoggiando a morbidi cuscini 
I! dilicato seno in vaga mostro 
Donzelle si vedean, matrone illusili 
E giovinetto spose, i cui seminanti 
Al festivo color degli ornamenti ,.;,„. 
Mal rispondean. Pareo che a l'urea traile 
A far mostra di so, col mesto aspetto 
Volessero smentir quell'apparenza 
Di gioia intempestiva, l'u ulta torre 

Dal lato occidental sorgea appoggiala. ... 

Ai fianchi d'un caste! Je cui muraglia . , ,, 
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Di cannoni gueniite e di spingarde 
Con cento bocche fulminami al basso 
Minoociavan la morie. In sui ripiani, 
Fra i cupi merli si vedeau le scolle 
Mule e severe errar, l'accese miccia 
Squassando ad or, ad or. Giunto il Profeta 
In sulla piazza alle turrite mura 
Sollevò gli ocelli, rimirò 1' aspello 
Di quel saldo recesso ed un sorsiso 
Di contentezza gli tornò sul labbro, 
Indi volto alle turbe a lor fe' segno 
Di disporsi all'intorno. Iti cerchio in pria 
La gente armata colloccossi e eìnse 
D'una corona d'alabarde e spade 
Del seguilo rcal l'incrino stuolo. 
Stavan lo donne e i giovanelti paggi 
Sui lor corsieri, e di procaci sguardi, 
Di pungenti motteggi e di sorrisi 
Fcrivansi a vicenda. Il reslo empiva 
La folla popolar. Su poi gradini 
Dei palagi accaliavansi, o abbracciali 
A colonne e pilastri, o sulla base 
Delle marmoree statue accovacciati 
Vedeansi in mille atteggiamenti i gruppi 
Di giovani, di vecchi, di fanciulli, 
E donne d'ogni elà col guardo intento 
Verso il Profetta. In mezzo al vauo ci slava, 
Siccome centro al palpitatile cerchio, 
Ch'ampio abbastanza maiileiiean le Ole 
De'cavalieri armali. Alcuni istanli 
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Pensoso ci dimorò cui rapo cliiiio 
Tristamente sul petto, oppresso quasi 
Di tolto iil peso il' un pousier, cui indarno 
Tentava roiuLtrir. Nessun accento, 
IV essiin suono s'udia; sol trotto, tratto 
Gli sbuffanti destrieri il tintinnio 
Fepn sentir delio briglie, e sulle selei 
La ferrea zampa ribomhar — Riscosso 
Parva alfin dalla cupa estasi il sire, 
E levata la testa, ii rilucente 
Brando snudò. D'una sinistra luce 
Parvo la lama fiammeggiar. Giselda 
Stavo muta e pensosa, allei' che a nome 
dilaniar s'iuli: — « Giselda, ecco l'istante 
Ed ecco il loro, ove di far promisi 
Alle lue foli inchieste una risposta. 
Sappi, clic me non già, ma eoi superbo 
Tuo cinguettar alta rei-asti offesa 
Al Dio do'padri miei. Sopra il tuo spirto 
Pesa orrenda la colpa, é vendicarla 
Non può ebo il sangue e Iti total ruina 
Del popol nostro, Da lori tini non odi 
Do' nemici il ruggito, e le minaccie 
Del vincilo* spietato? Invano avrei 
Queste mura difese, e tanti imposti 
Sacrificii a mia gente, invano avrei 
Sostenuto fin qui degli infelici 
11 coraggio e la speme: il provocato 
Sdegno del Ciel sulle percosse mura 
Pioni beri a di repente, ove impunita 
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Rimaner tal colpa. Ub sallo Iddio 
Quanto grave c ni mio core il sacrificio 
Che o compierò m'accingo, e già la foia 
Sento olio spirto venir meno, in odio 
Quasi mi lurna la possanza s lessa 
Hi l. l'Eterno rivestìmml II giuro, 
Il giuro in Taccia al luminoso sguardo 
Del firmamento, ore sull'ali «perle 
Giace sospeso il Cher ubili, che il pappo 
Pronto é a versar dell'ira eterne, il giuro 
In faccia al popol mio, cb'una ben lunga 
Vita d'aspri digiuni, e patimenti 
Scamberei volenlier per questo islaule. — 
Disse e la Tàccia derlmu, cui ciglio 
Parse solire il mal j-eprcsso pianto j 
E lo spirto mancargli, ■ delle membra 
Partirsi ugni vigur — Fu un sol momento 
[V esita il ou ; Slupian le genti, coinè 
Da un improvrisii fulmine percosse, 
Tolto all'intorno, tu sul vivente, un solo 
Da un ignoto poter mosso caci; lussi 
Cogli omeri spingendo, e colle mani 
Diradando la calca, e (Va le rampe 
De' cavalli strisci a nJo. a por si venne 
Di ilietro al tergo del Profeta. Il ville 
Dei soldati pili d'un, ma in si subbillile, 
In si Gero sembiante egli appuria 
Trasfiguralo, rbe. appressarsi alcuno 
N»n gli voleva, il Cberubiu finale . 
Credendo in lui mirar, die evea il Profeto 



— 27 — 
Poco innanzi additato. Il gran silenzio 
Clie regnava dovunque accollo venne 
Dal Sii-, siccome manifesto indizio 
D'assenso universali quindi ripreso 
L'adir primiero, e nuovnnientc fisso 
A Giselda lo sguardo ci proseguia. 
— « Donna, non creder già, ch'io ti ci 
Né che voglia obliare in un istante 
L'ore beale ed i soavi giorni 
Glie teco trapassai, ma ti condanna 
Chi de' tuoi di, come de' miei si tiene 
Nella mano le fila; il voler mio 
Ritardar non polria solo un momento 
La sorte, che l'attende. Or via, l'appressa, 
Snuda la fronte del rogai diadema, 
Getta il candido manto, o al Ruolo piega 
Ubbidiente le ginocchia. — » Appena 
Dal labbro di Giovanni uscia l'intima, i 
Che Giselda d'un salto avea lasciato 
Del palafreno il dorso, e tolto al crine 
La gemmata corona, e il bianco velo 
Sollevato dal capo, al suol prostrala 
L' eburneo collo proferiva ignudo 
Al fiammeggiante acciar. Qual sulle tele 
D'ilalo genio rimiriam dipinta 
La verginella, che del eor l'intatta 
Fede serbò contro voler tiranno, 
A ingiusta pena il diiicalo capo 
Generosa consegno, e io sulla fa 
Già presso a impallidir nel gel d 
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Raggia la luce degli arenili Elisi, i->-- . i> m'I 
Cui lo spirto anelando ha mosso il volo, 
Tal Giselda appo ria. Levò la daslra : -r '■ ,.i- J . iti 
In atto di ferire il forse min lo, 
E alla molla cervice un rovinoso ->ii:-- : -i . -iti' it '.I 
Fendente dirizzò. Per l'ossa un gelo 
Corse agli astanti; c impallidir le brune 
Guancia al soldato si vallea, che il biondo ' 
Capo guizzar dal dilicato busto "Uv:-\ ■ '.I 

Tronco credè. Ma la spietata lama, '-.*<i«J " -'dì* 
Che balenando già scendea por 1*mw,ìÌmoii) '->i iff,J 
A mezzo il corso inaspettato intoppo ■' f 

Sentissi oppor, e<jual se fosse il colpo -i"M ir.irn.lifl 
Sceso in aspro diamante, in mille schegge : 
Volò il ferro spezzato, Universale 
Sorsa un grido di gioia, e un fragoroso' v"< ì.i tJJsji 
Batter di paline che sali atle stelle, 1,1 ì|ii9itiiI$J 
Mentre il Profeta si scorge» sugli ocelli • (ef 1 
Un altra spada scintillar, eh' avea ' ' ■'<*'. "<\> 
Infranto il ferro suo, brandita in mano 0.' l!J 
Dello stesso garzon, che presso al tempio 
Avea il suo sdegno provocato. Indietro '■■"/''■■'Sl'te 
Ballò d'un salto esleferallo, e il hbbrtfV; 1 ') n ^ i K ) > 1 
Un altra volta aprir volca, ina talariltC" 
Colla punta in sul petto gli era sopra '• ^ s 
Il suo liero avversario, e con accento ■ "'S'' 3 * Sh^ 
Di tal furor, che l'ira eterna in lui '' n ' J , 11 '.^ -, 
Sembrava favellar: — « l'erma, prorroppe, 
Renditi vinto, o 'forsennato, e cedi y " 3 'r™?^S 
Quella vittima a me; se più \ 
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Mira, io t' uccido. — E si Jicendo al core 
Il brando gli apatiti luta. Inorridirsi 
Senti Giovanni in sulla fronte il crine, 
Né che farsi sapea. Ceder sì toslo . 
Fara un tradir lo maestà del regno, 
Perdere in un balena il troppo ambilo 
Favor del volgo, disvelar la trama 
Da tanto tempo ordita e nella polve 
Nuovamente piombar; con maggior onta 
Quanto più eccelso il vertice, da cui 
Sbalzar dovea. Ma lo soccorse ancora 
11 suo pronto consiglio, e simulando 
Un divino terror, volto alle Lurbe 
In cotal guisa a ragionar si diede : 
— ■ Ecco, miei fidi, ecco del Ciel l' aita 
Nel periglio maggior fa monifesto 
Agli occhi nostri, che mai invali non fida 
Chi ncll' allo s' affida : Iddio volea 
La noslra fe' provar, la mia costanza 
Nel ministero suo, Come altra fiata 
Al fedele Aliraam là sovra il monte 
Fermò il pugnai, che trapassar la gota 
Dovea del figlio, in simil guisa frange 
Or la spada in mia man, che già scendea 
Sulla vittima sua. Basta, risorgi 
Tu sei salva, o Giselda, e perdonata. 
E tu, nobil garzali, per la cui destra 
I giorni di costei liberi or sono ~ 
Va seco, ove più vuoi, d' ogni diritto 
Ch' io potessi vantar, ecco spogliato 
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Or mi dichiaro, a te in cedo, serba 
Per lei V umor, oh' io le nutrÌTa un giorno, 
Vivi felice, e a perdonare impara ». — 

Ciò detto, a' suoi die iucunlaneiile avviso 
Che desser nelle trombe, e lieti canti 
Innalzassero al Ciel. Sorsero allora 
Gridi di gioia in ogni parte ; all' aura 
Vedeansi sventolar veli e bandiere, 
E a piene man dalle fenestro i fiorì 
Piovere al basso, e d' allegrezza i segni 
Mostrarsi ovunque ; le donzelle agli occhi 
Le bianche man recandosi dal ciglio 
Tergean le belle lagrime spremute 
Dalla gioia improvvisa. A ognun parea 
Quello di pace e di trionfo il giorno. 
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L'ASSALTO. 



A J un giorno sereno ora seguita 
Procellosa la notte. I venti in furia 
Battagliavano in Ciel, codea ta pioggia 
A torrenti riversa e a quando a quando 
Mandava il turbo dalle negre nubi 
Spaventosi ruggiti. Era seppolta 
La città tutta nel silenzio, e vinta 
Parca nel sonno della morie. Mule, 
Desolate le vie nelle tenebre 
E nell'orror giacenti, sol rischiarate 
Ad or ad or dalla funesta lampa 
Delle folgori ardenti, e ripercosse 
Da romorosi tuoni, il cui rimbombo 
Propagato correa sotto le volte 
De' portici aolingbi. Ovunque spenta 



— 32 — 
Purea la vita. Inveì quando le belve 
Degli aorei deserti il Ini' covile 
Abbandonili furenti o i vasti campi 
Fanno echeggiar di spaventose strida 
K feroci ruggiti, c (jnal mortale 
Oso saria di sollevar la fronte 
Fuor del placido nido? Entro ai ripari 
Statari lo scolte sonnacchiose, e il capo 
Sottroeano alla grandine e alla furia 
Dei venti e della pioggia. Empiasi intanto 
Di nuovi Uniti la profumili fossa 
Clio il muro ricingeva, e per le sponde 
Trabboccuva in sul pian, dove attendata 
Degli asscndianti eran le schiere. Assalto 
Certo in quell' ora non torneano i prodi 
Posti a guardia u diffesa. Il sire stesso 
Dopo l'orgia serale, in cui malgrado 



Il suo interno corruccio erasi accìnto 
Ogni memoria di passati oltraggi 
Ad estinguer coi cibi, e coi fumosi 
Calici di Lieo, clic tracannali 
Tra il folleggiar delle procaci spose 
Dispensarmi la gioia a mille doppi, 
Nello usate sue stanze erosi chiuso 
Invocando il riposo. Invai), che agli occhi 
Dall' ebrietà gravali il mollo sonno 
Sfuggir pareo. Giacesti nel loco slesso 
Il suo morbido letto o gli origlieri, 
F le candide coltri eran fragranti 
Degli slessi profumi, onde soien 
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Di Unta voluttà le scorse notti 

I sensi inebbriar; tulio era come 

Ei lasciato l'area. Perché non toglie 
Alle inombra spossate il vano ingombro 
Delle seriche vesti, e il fianco lasso 
Non s'affretta adagiar su quelle piume 
Già tanto desiale? E perchè il loco 
Trascorre impaziente, c sema posa 
Geme, sospira e dì mirar non lassa 
La muta imposta, onde solca mostrarsi 
Altre volle Giselda all'ora stessa? . 
Per lui Giselda or non è più. Deserto 
È il vicino recesso, e vedovalo 

II talamo Calai; più non rammenta 
Che d'altre belle nei romiti sogni 

Fa il core palpitar. Quando all'amplesso 
DÌ quel tenero seno egli potea 
1! suo petto serrar, quando il suo labbro 
Potea sfiorar con infocali baci : , j. , 
Quelle guancie di roso, ci non sape» 
Il tesoro apprettar di che signore 
11 Tea la sorte : or che smarrito il fiore 
Dal calice d'amor più non diffonde 
I celesti profumi, immensa prova. 
La sua sciagura, e maledice il giorno 
Che lo conobbe, e le dolcezze impreca 
Che libò dal ! 
Mormora arcani 



io.md. Torvo e furente 
» delti, e stretto il pugno 
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Trascorrermi gl'istanti, il Ciel frenica 
Collo strido dui inMiilii. o^iii min iale 
Coglìea il riposo, ei vigilava assorto 
Nel suo insano dolor. Quand'ccco un grido, 
Mentre il vento Iacea, da lungi alialo ■ si- 
Par vegli udii: . Tese l'orecchio; il baffo 
Della tempesta purcolca l' imjiosle ■. ;,..,;,■[, 
Do' suoi veruni. — a Ali in' ingannai, diss' egli, 
Si m'ingannai. Audio i turbini dell'aria 
Si fan ginoeo di me, poiché ludibrio , ,n i, i 
Giacqui d'una fanciulla. Oli Dio, prorompi 
Co' tuoi fulmini pur, stimicelo ijul'I capo 
Clie usò ju istante cingersi del raggio 
Della tua maestà; se sei possente 
Quanto il volgo ti pensa, or stendi, impugna 
La Ina spada di foco, io non ricuso 
T eco provarmi, ogni vantaggio è tuo » -ri i;otu iti 
Mentre cusi Tremea di nuovo il grido . : i n| uir. Il 
L* orecchie gli feria, da mille voci ■ y : 

Ripetuto cosi, che la cupo eco . -i y} 

Ne gemea quasi in funebre lamento, -r , i; tu>:i| Il 
Riscosso allor balzò al veron, l'imposte '■.:;! 
Spalancò trepidando: orrenda visto! wiU; feO 
Là in sullo mura, ove più saldo offrii \}< oVi i 
La maggior porta agli assediali schermo, 
E riparo di torri e di diicso . '..[■■:<,.> r,l niu\ 
Con grosse travi e tavole conteste, 
Sorgea l'incendio. Spaventose in alto 
Volteggiaran le fiamme, e il denso fumo ■ 
In vortici salia spar.geptlojii(*nio,t j B j -jiavrniì 
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I roventi carboni e lo faville. 

Al crepitar della nemico fiamma 

Gii urli s'miian d'afflillo genti, e il cozzo 

D'oMiiffati guerrieri, e all' anni, all' armi, 

Bipeleon mille voci unitamente. 

« —Oh potenze (!el Ciclo! urlò il Profeta, 

Presa d'assalto è la cittnde e all'armi, 

All'armi — senza posa iva grillando 

Ripelea il vano delle austere volte. 
In un balen nella real magione 
Desto trovassi ogni mortai. Confuso 
Si scorgeva un girar da lotte parli; 
Chi scemici), chi salia, chi frettoloso 
Giva e rediva: ognun cingerà al fianco 
La fida scimitarra, od alle tempie 
Allacciava l'elmetto; ognuno mìcia, 
S'affrettava, corica. Prime fio gli altri 
Volò il Profeta alle sue stai le, al bruno. 
Palafren monili in sella, e senza indugio, 
Senz'aspettar ch'altri il seguisse, fuori 
Del eorl.il si lanciò. Fu come il lampo, 
Che la via divorò, giunse in sul silo 
Dove un pugno de suoi, da mille e mille 
Spade e fucili combattuti, il suolo 
Difendeon palmo a palino; ma la foga 
Dell'oste avversa l'incalzava, il piede 
Già soprabiti rilracano, quando 
S' udirò a tergo la ben nota voce 
DÌ repente tuonar : « Coraggio, o prodi, 



Avanti, avanti, e in quel medesmo istante 

Ove più grosso era il nemico, e dove 

Più ferveva la mischia, il suo destriero 

Precipita lancia. Menava a cerchio 

Il fulminante acciaro, c tm largo spazio 

DÌ cadaveri empiva e di feriti 

A se d'intorno. Ognun creata clic sceso 

L'angel slcrminalor dall'alte sfere 

Fulminasse le file, e avanti, avanti 

A gridar prosegui.!. Gi-à rincuorati 

Gli assaliti a quel grido alcun vaneggio 

Ripigliavano ancor, già l'oste avversa 

Parca piegar, di'mutilali corpi 

Era ingombro il tcrren, lubrico il suolo 

Di largo sangue, ed Ì cavalli privi 

Di cavalier a crescer lo sgomento 

Scorrazzavano in volta. Accenti d'ira, 

Lamenti di dolor, gemiti orrendi 

E bestemmisi e minaccio in un s'udirà '<'■ - 

Mescolarsi via via, mentre mieteva ; ! "<•' imi»'' ' 

Il furibondo batlaglier le schiere !■ ; ' 

De'nuovi assalitor. Spargoa l'incendio 

De' suoi lampi voraci il fosco raggio ;l w'.' 

Sulla scena di sangue. All' improvviso^ H»j mi ■)' 

Fn costretto a sostar; t'impelo primo 

Senti al braccio mancar, e in mezzo al core 

Ignoto senso dì terror gli cadde. 

Un cavolier di tutto l'armi cinto 

Gli si piantò d'ineonlro. fita'Jricenttf' f' ' « "'t'ko 

Di lersissjmo acciar, l'elmo guernilo' | i. i > l ^4^ 
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D'ini candido cimiero, e nel hel mezzo 
Della corazza rilevalo in oro 
Un superbo blason. Dalla visiera 
Gli ocelli ardenti parean iòle di fiamme 
In ispido roveto, e in man brandita 
Tenea spada fatai. Fissa in sul petto 
Ne sentiva la punta, e sotto l'urlo 
Del misterioso cavalior a forza 
Indietreggiar dove. Sempre più fiero 
L'incalzava il rivai, né dall'usbergo 
Ritraeva la lama, e indietro, indietro 
0 gnor lo retpingea. Cercava indarno 
A raddoppiali colpi il crudo brando 
Rimuovere il Profeto, ogni difesa, 
Ogni sforzo era indarno, o indietro, indietro 
Vedcasi spinto, e dove egli lasciato 
A^eva il campo, le ne mieli e file 
Soltenlravan feroci, ed il macello 
Raddoppiavan de suoi. Sbuffatilo d'ira, 
Come leon, che in mezzo ai nodi slrello 
D' insidioso Uccio indarno leula 
Frangerne i capi a iu vani sforzi perde 
L'acre furor, con istaucabil lena 
Indarno comballca — Sempre caccialo, 
Sempre respirilo ritrovossi alfine 
Dove più andare gli toglieaii le opposte 
Mura d' un cbiosiro, e d'un eccelsa ione 
11 largo lìancii. S'arrestò, uno sguardo 
Girò lutto all'intorno, egli era solo 
Coli' avversario suo sempre di fronte. 
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Scuoralo attor lasciò In scimitarra 
Cader sull'anca e — « Chi sh' Ih, proruppe 
Chi sei, Tata! guerrier, sotlo a' cui colpi 
Langue ogni mio vigor? Donde li scende 
Tanta possa nel braccio? a se nemico 
Mi se' davver, perché d'un colpo solo 
Kon mi togli la vita '! liceo che inerma 
Qual più vuoi parie del mio corpo io t'offro. 
Mira e ferisci : tronca un vano giuoco, 
Che se me non onora, a te nemmeno 
Il trionfo concede » — ■ Indurilo speri 
L'altro soggiunse, che de' giorni tuoi 
Tronchi il fìl la mia spada, averli vinto 
Mi basta, or cedi e mio prigion li rendi, 
Qual ch'io mi sia. Verrà posrin l'islante 
In che ravviserai svelato il mìo 
Non ignohil sembiante » — . « Un traditore 
Senza dubbio srt'lu, ben in conosco 
Della tua voce il snon, taci il tuo nome, 
Che inutil fora ornai; ma ch'io mi renda 
Vinto in tue mani, non sperare, o stolto. 
Tu brandisci una spada, io pure un ferro 
Non ignobile impugno, è vuoto il campo 
Che dinanzi ci sta, qui alcuni colpi 
Scambiar potrei», cbè certo non a lungo 
La tenzone n'andrà, l'uno di noi 
Dee restar sen/.a vita, io le lo giuro 
Per l'armi mie *. — . Non far cotanto spreco 
De' giuramenti luui, serbali invece 
Pel volgo ignaro e per le infami drude 
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Che cingoli le lue mense. Oili il clamore 

De! vinci ter, se più (liniera opponi 

Ti sorprende il soldato, e a duri ceppi 

Il tuo polso rogai ceder dovrai ; 

Rendili vinto. » — « Tu mentisci, c- infume 

È la menzogna tua, se guerriorsei, 

Usa del tuo valor. Ma basta, assai 

Più che non convenia giurilo ho loco, 

Lungi, abbietto polirei!. — Disse e stringendo 

De! corridore il Cren, lo spron gì' infisse 

Nel fianco con furor. Alto siili' anche 

Il feroce animai rizzassi, e un guizzo 

Dato indisparlc, a tutta briglia in fuga 

Per l' oscuro volò. Arse di rabbia 

Il fatai cnvalier, vistosi lolla 

Si certa preda, c seguitarne volle 

Le coleri vestigia. Qual baleno 

Ratto l'altro spuria. Là donde il suono 

Dello mischia sorgea, dove ii rimbombo 

De' pugnanti gtierrier scotea la terra 

Comparvo d'improvviso. Il Cielo allora 

Ai primi raggi si tingea del giorno. 

E dall'umide nubi all' Oriente 

Spuntava il Sol pari a fugace riso 

DÌ piangente fanciulla in sulle gote. 

Ogni speme era spenta. Ornai perduta 

Aveano i prodi ogni difesa, e scarso 

Di troppo il lor drappel, pur combattendo 

Cedevano il lerren ; ina a squadre a squadre 

Gl'inimici seguian: di fronte, ai lati 
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Nove genti appnrian lontanilo il varco 
Iti n chiude re al Castel, che in sulla piazza 
lien munito all'uopo, unico scampo 
Slava a tergo dei vinti. In cosi grave 
Periglio giunse il duce, e poderosa 
La voce alzando a'suoi ili ritirarsi 
Entro il chiuso intimò, Egli da solo 
A sostener restò delle nemiche 
Falangi il cono. Dall'eccelsa rócca 
Tuonavano i cannoni, e una tempista 
Pìotm dai merli di roventi palle 
Diradando le file; cpU da cento 
Spade colpito, da ben cenlo lanci e 
Assalito e recinto a poco a poco, 
Visti già in salvo i suoi, di ritirarsi 
Dentro alla torre meditava. Intanto 
Il nobile destiier con giri e salti 
Ronipea la calca e il protegger dall'ulto 
Le divampanti bocche, e già vicino 
Alla porta giungea, senlia le voci 
Liete plauder de'suoi, un altro passe 
E salvo ei fora. Ahimè! mentre l'estremo 
Sforzo egli tenta, venir men si sente 
Dì sotto il buon (1 estrie r colpito in fronte 
Da una palla mortai. Lasciar gli arcioni 
Cerca allor risorgendo, ma la cinghia 
Ravvolta al pie di liberar gli vieta 
Se dall'impaccio. Più di venti a un tratto 
Gli soii sopra i nemici, e ijuale a] collo 
Quale alle braccia gli si avvinghia, e il dosso 
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E il fianco gli urta; ei d'un possente frollo 
Scolersi tenia, e poiché più non puolo 
Di spada oprar, stringo le pugna e pesta 
E volti, e pelli. Già più d'un riverso 
Stramazza al suol, fuor delle fauci ì fluiti 
Vomitando di sangue. Aitine un monta 
Gli piombò addosso di nemici; ci cadde 
Ed un urlo mandò, che dal profondo 
Degli abissi parca la spalancata 
Terra mandar con tremito di morte. 
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LA COMESSIOIVE. 



Sotlo la mura ilei cantei, nell'ima 
Viscere della terra ora scavala 
Tenebrosa piigion. Dodici pialli 
Misurale pel lungo, e meli appena 
D'amlio i lati (listavano le pietre 
Delle sozze pareli. Angusto fesso 
Praticalo alla voli» un lìevol lume 
Porgea dentro ([ilei chiuso aliar sellatilo 
Glie più splendeva luminoso il solo 
In mezzi) al del; caligine profonda 
L'avvolgeva del resto. Entro a quel covo 
Slava chiuso il Profeta : aveva i polsi 
1! i piedi e i fianchi con più nodi stretti 
Di pesanti catene, e le ritorte 
Fisse a un anel sul pavimento; un pugno 
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D' umido paglia al travaglimi» capo 
Frati pmcigliu, unsi mal polca 
Far ino i ime ii lo alcun. Giù <Ijì grommo^ 
Massi a slille piovea la grave neliliia 
Degli umidi vapori, c benché 1 grosse 
l.o compagini lur, lascine on pure 
All'orecchio venir ilei prigioniero 
Il rùro mormorar ilellc fugaci 
Onde del liume, ebe scorrca d'intorno. 
Dopo ìl lungo travaglio era riposo 
Il freddo suolo, ma l'anleuti tempie 
L'amico dell'obliu snnuo tranquillo 
Non rieingea dulie suo molli spire. 
Vegliavano gli spirli, e ad una ad una 
Le lane del passalo all'egra niente 
lassavano dinanzi: Audaci imprese 
Destramente compite, onte e perigli 
Superali, BVtlulìi una corona 
Guadagnala e uuu scettro, alle Mie «oglie 
Kuso un popol sommesso, ei dalla plclie 
Surlo a'sublimi onori e salutato 
Dal plauso universal, temuto, curo 
Per lunglii di: scorgea latti i trionfi, 
Tulle le gìoiej i eavalier festosi 
Esaltanti al SUO fianco, i liei banchetti, 
Ove col sunimo dulie fulgìd'illc 
Scuotea la voluttà giù dalle fronti 
1 molesti ponsier, dove la vispa 
Ilarità d'amabili fanciulle 
Facea l'aura echeggiar d'araioiriosi 
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Sorrisi e scherzi, e in metto all'aureo nimbo 

Di fresca gioventù bella c raggiante 

La divina Giselda. Ahi q nel l'i mago 

Come rovente ferro in piaga ocerha 

Rincrudiva gli spasmi ; in strana guisa 

S'increspava la Ironie, e dalle labbra 

Fieramente contralte liscia la spuma 

Mista a bata di sangue. Oh troppo acerbo, 

Lui, che di morie non feria l'aspetto; 

Quel pensier trafigge». Mentre si slava 

Corrucciato cosi, d'udir gli parte 

Appressarsi un rumor. Quel nuovo suono 

La sua mente agitò, sui rugginosi 

Cardini cigolando aprirsi ci sente 

La grate porta : oltre V usalo vivo 

Scendea dall' allo il lume, ei scorse un ombra 

Varcar la soglia dolorosa. Avvolto 

lu un bruno mante!, ricinto t bimbi 

11' un nodoso capestro, il capo raso, 

Le guancìe sparse di canizie, in alto 

Umile e pio fra !e tenebro immolo 

Scorse un vecchio eremita. All' improvvisa 

Vista si scosse il prigioniero, e un balzo 

Die sul suo covo, «piasi in più levarsi 

Di repente volesse. A quella scossa " 

Fragorose suonar le sue catene 

E inchiodarsi al tcrrcn senti. La fronte 

Gli arso allora di rabbia, e un Iorio sguardo 

Voigea ai compressi polsi. Il fior sembiante 

Non sfuggì (dl'cremila, e ben comprese 
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Di clie tempesto era (juel cor ripieno. 
Pur con soave accento all'infelice 
Mosse il parlar, e — » ch'io mi sih, gii disse 
Tu ben conosoi, un doloroso ufficio - 
Qui a compiere ne vegno, c mi t'invi» 
Chi impera al mio voler » — » Or che prostralo 
Sto in furia altrui, di gravi ceppi avvitilo, 
L'altro rispose — e sulla fredda pietra 
In lai guisa confitto, o qua! messaggio 
Puoi venirmi a recar? ■ — «Deh! pi perdona 

Rendere le tue peno». — » la li perdono; 

Perdonalo t' ave» pria ancor clic il piede ■ , ■ 

Ponessi n me dinanzi; so che l'ore ■, j ■ 

Già numerale «1 viver mio fra poco 

S' estinguerai!. Clio monta? lo non pavento 

La marte no: gli amici mici lo sanno 

Come i nemici, e se non sei da! Cielo 

Piovuto adesso, udito aver lo puoi . ■; 

l)a più d'un labbro: or bene il tuo messaggio 

Riporta teco, e a chi ti manda, insegna 

A giudicar con miglior senuo ». — » Amico, 

La tua ras se guai ioti parmì sicuro 

Pegno di quello onde sperar m'è d'uopo. 

Pria di morir, pria di lasciar per sempre* 

Questa valle d'ermi 1 per furti innanzi 

Spirito ignudo all'iufallibil occhio 

Del Giudice Supremo, un qualche peso 

Non avresti a depor dall'egro core?» 

—«Che vuoi dirmi, o buon vecchio, in miglior guisa 
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Dichiara il luo pensici-, ch'io non t'intenda» 

— » Ad un mol lale infermo, a un peccatore 

Che pari a lo, anzi di te più assai 

Forse é grave di colpe, i Tallì tuoi 

Confessar non vorrai? Chieder perdono 

AI Dio della pietà? dalla mia bocca 

Quindi l'accento udir, cho ti dischiude 

1 tesori del Ciel?» — «lteu strano, o padre, : 

Mi giunge il tuo parlar: e che t'importa 

Cirio li narri i miei casi, e i talli miei 

Ti confessi pentito? Hai tu la possa • :r 

Di ristorar dell'alma i guasti, e l'ormo 

Cancellar del passalo?» — «lo non m'arrogo 

Ugual potere, io no; ma il puote Iddio, 

Che a le mi manda » — « Or ben, tu dunque vanne, 

Lasciami in pace ad aggiustar con Dio 

Le mie ragioni. Grato, se lo chiedi, ■■ • '! 

Ti sarò dell'avviso, e basta». — • Figlio, 

Senza narrar sue colpe a chi dal Cielo 

Consacralo é quaggiù non può il mortale ' 

Espiarle mai più, volar sicuro 

Al bacio del Creator ■ — ■ Senli, o buon veglio, 1 

S' io dav»er mi pentissi, e intimamente 

Piangessi i falli miei, sperar potresti • • ■ 

Che all'alma mia schiudessero le fonti 

Del perdono di Dio?» — «Bene argomenti 

Ma, figlio »... — «Attendi, attendi ancor, che «1 fine 

Conduca il mio parlar, poi mi rispondi. 

E se scoprendo a te le più seccete' ■ ■ " ' 

Macchie del cor, se mosso, intenerito 1 ■ 
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Dal rimembrar ili mille si rolli eventi 
Mi vedessi versar larga dui ciglio 
Una pioggia di pianto, e nessun senso 
Di pentimento mi pnngcsse il sena, 
Dimmi in Lue fé, pei munnurali accenti 
Della tua prece volgeri:) benigno 
L' Elenio a ine i suoi lumi ?» — n 11 pentimento 
È ilei perdon la prima cliiuve, al cerio 
Io non lei niego ». — « 11 pentimento è dunque 
Di giuslificazion la causa sola: 
Pie il raccontar, né il mormorar d'accenti, 
Né il benedir della tua mini senz'esse 
Po tris giovarmi, imitilo con esso 
Hi fora il resto » — ■ Tu bestemmi, o figlio. 
Induralo é il tuo cor, piove la luce 
Nella tua mente, ma le ciglia chiudi 
Per non mirar: penso die Ijruvi ancora 
Istanti li rimangono* — « giovarmi 
Di questi io ben saprò » — « Pensa elio acerba 
Cruda morte l'aspetta, ove ricusi 
Penitente morir » — ■ SLraiio maggiore 
L'umana crudeltà dar non mi puola 
Di quei che l'alma mia Cuor sofferse. 
— «Pensa ch'assai peccanti» — «Assai più largo 
E il perdono di Dio • — ■ Pensa che mi regno 
Occupasti non tuo » — a Di lungo mano 
Più. iniquo e scellerato era l'impero 
Che gravar vi facea la prepotente 
Avarizia di lui, die sullo chiome 
Mitra e corona, pastorale e scettro ■ 
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Nella destra accoppiavo. 11 suo flagello 
Egli in nome di Dio giva ruotando 
Sul popol tristo ; io n' uscoltai le grida, 
Impietosito sgorgar vidi a rivi 
Dalle misere membra il sangue, e a brani 
Cader le carni lacerato. Al core 
Orror, sdegno mi prese, io quel flagello 
Spezzar tentai, posi il mio pie sul soglio 
Del liran consacrato, e con un crollo 
Dalla sua cima il riversai. Le briglia 
Strinsi alla plebe allor, che rivoltosa, 
Sitibonda di sangue per le vie 
Trascorrea folgorando : altro consiglio 
Non mi guidava in ciò, che ricondurre 
La libertade, il drillo e la giustizia 
Fra la tuia gente calpestata, A lungo, 
Se il Ciel più ni' arrideva, il regni serto 
Posalo non saria sulla mia fronte, 
Né lo scettro in mia man. Le vane insegne 
Deposte avrei, solo ili padre il nome 
Conservando per me, d'uguali dritti 
Di comune giustizia al popol mio 
Dono avrei fallo allor: ma il tradimento 
Mi recise ogni nervo, lo caddi, è vero, 
Ma lutto lieto andar del suo trionfo 
Non potrà nemmeu quei, ch'or fa ritorno 
All'esecrato imperio. Or vanne, riedi 
Fra la greggia de' tuoi, lasciami in pace, 
Non mi curo di le, uè dello morto 
Ch'apprestar mi-upri la slimolata 
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Rabbia de' pari tuoi ». — Ciò dello, il capo, 

Unica parte clic di coppi ignuda 

Gli avessero lasciata, indietro torse 

Quasi schivando più mirar l' aspetto -\ 

Del severo vegliardo. Egli pur ferino: I 

Si lenea al luco slesso, tua col guardo , ; 

Chinalo ai suol prolòndamenle assorto 

Parca in tetri pensieri. Alcuni istanti 

Immolo dimorò, poi quasi scosso 

Da un'estasi penosa, un gran sospiro 

Sprigionando dal seti di nuovo aggiunse: 

— «Dunque, o infelice, addio ; tra noi finita 

È ogni dispula ornai. Ma pria eh' io tolga 

Da queste mura il piede, ugni mio incarto 

Compier vo' teco. Se desio Li punge , > 

Di cosa, che quaggiù senza periglio 

E senza biasmo aver li sia concesso ; 

Se un amico saluto, una ni o in ori a, 

Un avviso lasciar vuoi per chi resta, 

Nel mio orecchio il deponi, io fedelmente I 

Compirò la tua voglia ■ — « Eternamente 

Per rinchiuder si sia sopra il mio core 

La pietra del sepolcro, e vi suggella 

Ogni memoria, ed ogni affetto. Addio, 

0 cortese vegliardo. Un sol momento 

Gustai d' amor l' ebbrezza, e ancor ne serbo 

Profonda traccia in scn ; ma chi porgea 

11 soave licore ai labbri miei, 

Ahi mi tradì 1 . . Nou piò, non più, rilraggi 

Alla romita cella i passi tuoi, 
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AUro ila le non voglio » — » Addio, domani 
Allo spuntar dell' Alba alle lue membra 
) ceppi verran trilli, il Ciel vedrai, 
Ma per [' ultima volta, addio, infelice «. — 
Disse, ed in alto dispettoso il tergo 
Rivolsi.' al prigiouier, dietro i suoi passi 
Si rinchiuse la porla, e nel silenzio 
E nell' orror tornò la tetra fossa. 



□igiiizcd by Google 



2? V 



Digitizod t>y Google 



LA MORTE. 



Intanto la stanchezza e il lungo affanno 
Arean spossato l' infelice. Un lento 
Lauguor senlia per tutta la persona 
Corrersi a poco a poco ; alle sue tempio 
Parea un cerchio di Terrò ognor più stretto 
Avvolgersi e serrarsi ; in un arcano 
Vapor si dispensati- 1* estreme forma 
Del suo pensiero, involontario oblio 
L' assalta il* ogni parie : in sulle ciglia 
Col suo tocco invincibile la mano 
Del sonno gli premea. Benché la vista 
Del pietoso eremita alla san sorte 
Non cangiasse teuor, por quel colloquio, 
Sema speme tenuto e senza tema, 
Quel suo franco parlar, (melle risposte. 



— Si- 
che poteano sembrar quasi l'intima 
D' un ultima minaccia, avesti non liete 
Sfogo concesso a qtialsuparbo spirto, 
Cbe ancor presso al «infin de' giorni suoi, 
Non domo si snnlia dalla sventura. 
E il sonno or lo coglica, come se un letto 
Sprimacciato dì rose al fianco lasso 
Ministrasse riposo. Intanto I' ore 
Tresco rreaii meno lente, e s.' affrettava 
V ultimo tocco. Della piazea in meiso 
Ergensi un palco, a cui per sette e sette 
'Gradini si sulia ; sovr'esso un ceppo 
Di dura quercia. In sui gradini e intorno 
Ai fianchi della mole un negro panno 
Sleso apparirà, e affissa ad una trave, 
Clic da tergo sor gea di quel funesto . [ . > 
Apparato di morte, era mia scritta,- 
Che ad enormi caratteri dicea: < r - ■ 
—«Qui Giovanni da Leida empio ed infame 
Us urp a lo r, sacrilego, omicida ■', :.' ■■ 
Della giustizia allin sotto la scura 
Espkrà, ad altri esempio, i suoi delitti »— . 
Ma quegli, a cui rovina era rivolto. 
Della condanna il. dardo, in braccio al sonno 
Da pili ore giacea. Sopra il suo capo 
Affilava la morte il taglio acuto . i ' 
Della bruna sua falca, e per le chiome . ■ 
Afferralo il teneva; egli, siccome 
Stillo rimorso gli piiugos.se il si>n", 
Nò giuochi della vaga fantasia - > . -1 



Sognava istanti ili piacer. Il capa ■■. . 
Gli pareva adagiar sopra le piume 
Di morbidi origlieri, entro una slama 
Di profumi dolcissimi impregnata, 
Collo pupille ognor Osse ad un punto 
Che conscio esser, pa rea già pei- lung' uso 
Ai misleri amorosi. Egli vedea 
Aprirsi a un tratLo la parale, c uu' onda 
Versar di luce in sul suo viso, o dìelro 
Quella luce apparir l' aerea l'orma 
D'uno spirto celeste; e a poco a poco 
Quell'aer condensarsi, e la pameuza 
Vestir d' una bellissima fanciulla 
Arcanamente mesta. A lei le mani 
Tender volea, ma iman; volea un accento 
Commosso proferir, ma dentro al petto 
Moria la voce, i)' mi supremo sforzo 
Volea slanciarsi; a quello sforzo il sonno 
L' abbandonò. Ma pur la luce e l' alma 
Diletta vision leneosi fisso 
Dinanzi agli ocebi suoi. Più clic del sogno 
Del ver stupiva il prigioniero, e appena 
Prestava al senso fede. Una donzella 
Di forme leggiud rissime, ravvolta , 
In niveo pepleo, le cui molli pieghe 
Dall'omero leggero in sui contorni 
De! bel fianco scendean lambendo i sossi 
Dell' umido lerreu, ritta a" suoi piedi 
L' infelice scorgea : le vaglio Hi La 
Upa lampa reggean, ma sopra il viso 
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Un lìtio Telo ne toglie™ agli ocelli 

La conoscenza. Egli tornea ; pur tanto -, 

Riedersi in petto ardir seuli, clie ìi labbro . . - • 

Schiudendo a lei, che simulacro vano 

Più che forma verace esser parea, 

Trepidando parlò; — ■ Salve, o gentile, 

Non ben mi saprei dir se donna, o dira. 

Chi sei! donde ne vieni? e<a che dimostri 

In si funereo site, ad uom si tristo 

Dell' esser tuo l' aspetto ! Oli 1 sei tu forse .' ■ ■ ■ i 

Uno spirto de! Ciel quaggiù disceso ■■ i 1 

A confortar qutsl' anima deserta <. 

Al supremo tragitto ? Ali ! parla, svela 

De' tuoi sguardi il sorriso ; un solo accento 

Della tua hocca, o poi tronca , deh I (ronca 1 - 

Della mia vita il lil » -~ ■ Sorgi, infelice, 

Sorgi dal letto doloroso, e segui 

I passi miei » — « Seguirti hai dello ? errore 

Non coglie i sensi miei ? seguirti ? c come? - 

Non vedi lu di che ritorte é avvinto 

Ogni mio membro ? Ali lu non sei gentile 

Quul mi crede»; lu mi schernisci, e insulti ■ ' 

Le pene mie » — « Sorgi, infelice, sciolti 

Sono ì tuoi ceppi » — e si dicendo mesa 

La destra gli porgeo, quegli d 1 incontro 

Protendeva le braccia ; ni duri nudi 

Era sottratto ornai. Dove si fosse 

Non ben sapea : scorgali le some mura, 

La cupa volla, le catene, mito 

l,a sua prigion, l'ignoto angelo in ntln • 1 
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Di guidarlo; ma dova? Una divina 
Paura i! coroprendea, ma la oorLesa , ■• ■ 

Guida col dito la sua man Leccando, i 
-•Seguimi, ripete*, no» far duiiero, , 
Numeralo è Ogni istante, alla tua Tuga 
A perlo è il passo • — ed oi — « £h' io fugga adesso, 
Che nulla pia nella nioggìon tenera 
A sperar mi riman? Dova tranquillo 
Condurrà i giorni miei?. Togli, se il puoi, 
O^iii memoria dal mio cor, m'insegna 
Ad annegare in un eterno oblio < •<:;•,' 

L' inlinile sciagure, e poi ritorna ■ i ■ i- ■ ■. r 
A parlarmi di Tuga. Ob.se morlale - ■ i • 

Se', come credo,. un infelice, a cui 
Nulla a sperar, nulla a temer più resta < 
Non tentare cosi • — «Se più t' induggi . : ... 
Passata è 1* ora. ed ogni uscita è tolti : 
Per onilii noi. Si soii mortale, c compro 
Ho con l' oro le scollo ; io dalle membra, 
Mentre chiusi nel sonno erosi tuoi spirli, 
Le catene disciolsi ; io f ho apprestato 
Un sicuro rifugio : or vien, per poco 
Che tardi ancor, audio sorpresi allenilo 
I na medesimi sorto » — ■ Alma divina, 
Dimmi almeno il tuo uome. Acerbo troppo 
Fu il mio desiin, perchè dubbiar non pos 
fin di colei, che in si 
M'offerisce lu 
A che ti vai ? si 

Alma non son. che per tradirli in me/.™ 
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A cotanti perigli espor la fama 

E' la vita volessi. Ali tieni, ornai " ■> '. ... .'■ 

Ogni istante è lutai * — ■ Se Va riewi - j 

Dirmi, chi sei, dì permettermi inumo j m ■ - 

Speri alla Tuga ■ — ■ Or. ben Unni conosci ». ■«■■/' 

—«Non ti conosco, a men che dalla fronte. - • 

Non rimuova quel Telo ■ — ■ E non lasciasti 

Nel mondo alcuno, ch'offerir patene- ■■ ■<••■■. '■ 

A tuo scampo la cita ? » — « Ah no, nessuno, ■. . ■• 

Ch' io mi sappia, m' amò. Fu un tempo, è vero, I. i 

In uh' io credetti posseder d' un core 

1 più teneri sensi, ahi ! ma EiU«e . ■ '• . • i 

Fu la speranza, era di donna: il core, -i t 

E mi tradì ■ — ■ Ha se quel cor pentite, 

Se quella donna al Ino destiti devota, \ i ■ 

Come un di nella gioja, or ti volesse' . ..... 

Visitar nell' affanno, ed il sentiero ■ . i • 1 

A salvamento ti schiudesse, oh dimmi * i 

Ricuseresti allori » — « Giselda, o numi ! 1 • • 

Sei tu dunque Giselda ?» — < lo son, mi segni», — 

Si dicendo levò dagli occhi il velo, 

E stretto il braccio ripugnante, trasse 

Fuor della soglia il prigioiner. Ma quegli 

Con voce di pietà: -.«Lascia ilicea 

Lascia Giselda, eh' io ti guidi : io tutti 

Di queste volle sotterranee appieno 

1 meati conosco ; io stesso allora 

Che ad aspo* lotta iti' accinge;!, esplorato 

N'ho ogni secreto, e ben ricordo dove 

l'ili sicura é la via, che a liberiane 
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Coudur ci può. La più diiììcil opra ■ > ■•■ 
Compiesti tu, me <1 ai lattaci nodi . ■■■ < ' 

■Sciogliendo in pria; ili quel, elio ancor rimane, 
M* ahtandona il pensier » — Disse, e togliendo 

Dallo candida man la fioca face . . ' 

Per gallerie s' avvolse e per sentieri 1 11 
Movendo i. paesi frettolosi. Alfine - ■■ -. 
In loco giunse, ove tra vivi sassi .1- 
Di semicerchio in guisa aprissi un antro, i ■ 
Le massicce pareti alcun indizio ■ ■ - 't ■ 

Non davano d' uscita : a quella vista 
Come paurosa la sua donna il piede ■ ■■- >->■< 
Sulla soglio arrestò e — ■ errasti il varco, 
Sospesa profeii» j ma quei cingendo 
Il liei corpo di lei col monco' braccio : 
—■Fa cor, Giselda, le dicen, lo scampo 
A tutti i mali miei quinci' si schiude »— 
E deposto frattanto uvea la lampa 
Sul pavimento, ove Iucca confitto 
Un grosso «nel, per cui con lieve moto 
limi pietra levi) scoprendo il 'vano 
D' una secreta fossa. In essa ei pria 
Ansa fatto di pnlveri mortali' ' 
Depor gran carro: con eslesi so Idi i 
Similmente muniti trascorrea 
Di sullo alla gran torre, e del castello 
Per l'ime fondamenta. Un grave leppo 
DÌ zolfo c di liitumn incontanente 
Esalò dalla buca: l>en s'accorse 
Del ver Giselda, e paventando il fine, 
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Che meditava il disperalo : — * Ah ! disse, 

Che fai, crude!, che, fai? Quindi stri agendo. 

Le sue ginocchia e sollevando il guardo, 

Quel si possente sguardo : — ■ Ah I cessa, cessa, 

Supplicando segui», dal forsennato 

Consìglio li rimuovi, io per salvarli, 

Non per guidarli a morie, in questa tomba 

Di viventi discesi. Ahi ! ma trascorso 

È ormai l'istante.; eguiderdon sìfatto 

Tu rendi a chi l'amò ? » — « Donna, tu piangi? 

Intempestivo è il pianto tuo ; suonata 

L' ora estrema é di già, uè seguitarmi 

Nella morto vorrai ? Vani gli accenti 

Fur del tuo amor, se nel supremo falò 

M' abbandoni cosi. Sposa infedele, 

Che far venivi si trematile allato 

Del morente consorte? Ah ! vien, t'adagia 

Fra le mie braccia, sul mio seno; accogli 

V ultimo bacio, 1' ultimo sospiro 

Della mia bocca, addio ■ . . . Disse, e calala 

L'ardente face enlro la cupa gola 

Della fossa mortale, in un baleno 

Dì denso fumo si ravvolse tutta 

La sotterranea stanza, Ìndi uno scoppio 

Quale orecchio inorimi mai non feria 

Tuonò di sotto. Traballar fu vista 

A più scosse la mole, ed in più parli 

Sobbalzar rotta e sfracellata: a brani 

Ruiuò la gran torre, e pietre e merli 

Volar divelti, e sui lontani lètti , . 
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Grandinavano i massi. In un momento 
Sossopra era il caslel, palaggi c case, 
Uomini e belrej punitori e rei, 
La piazza e il palco infamo era» sossopra. 
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